
VERBALE CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 
 

Martedì 21 novembre 2023 
 
Presenti: Don Dino, don Enrico, Chiara Pian, Giorgia Pian, Matteo Carapezza, Andrea Gagliano, Valter 
Ponsone, Marinella Mazzola, Concetta Di Maio, Nuccia Scoglia, Mauro Lorenzato, Camen Baragiani, Franca 
Barbuto, Cristina Gentile, Giuseppina Bortot, Amalia Mattalia,  Gianfranco Bruno, Gandolfo Marisa, Marisa 
La Rocca, Alessandro Banaudi, Remigio Durizzotto Angela Quaglia. Liliana Pentore, Lorenzo Bonvicino 
 
Assenti che si sono giustificati: Silvana Guiotto, Gabriella Baccarin, Grazia Amoretti, Giuseppe Arduino, 
Alessandro Cane, Valentina Durizzotto, Rozeta Plumbini, Marisa La Rocca. 
 
Assenti: Massimiliano Esposto, Cecilia Trinchero, Bruno Scavino, Giuseppe Arduino, Luca Banaudi. 
 
Il Consiglio si apre con una preghiera incentrata sul brano di At 2,1-12.  
 

1. Affrontiamo il tema della comunicazione, che è uno dei temi del Sinodo italiano 
Il delegato diocesano Gianni Valente introduce la serata parlando della fase sapienziale del Sinodo, 
presentata attraverso il brano dei discepoli di Emmaus. E’ ancora una fase legata all’ascolto, 
esattamente come Gesù risorto non interviene subito nei confronti dei discepoli di Emmaus ma li 
lascia parlare. Ma è un ascolto che si apre anche a qualche proposta più concreta, a qualche strada 
nuova da aprire. 
Importanza del linguaggio, del farsi capire, del tener conto del contesto in cui siamo. Il vescovo 
nelle sue note pastorali parla di un contesto diverso entro cui vivere la fede e costruire la 
comunità cristiana. Ma non è solo una questione di tecniche di comunicazione, ma è questione di 
partire dalle problematiche vissute dalle persone per annunciare il Vangelo. In particolare le 
questioni affrontate dal Sinodo sono due: 
- il modo con cui la liturgia comunica agli uomini e alle donne di oggi; 
- i linguaggi ecclesiali faticano a incrociare la vita delle persone e le loro questioni di senso. 
Bisogna dunque trovare nuovi paradigmi e nuovi modelli. Inoltre ci sono alcune sfide da tener 
presente: la sfida della fraternità culturale con ambienti diversi da quello ecclesiale, la sfida delle 
comunicazione con i giovani e la sfida della liturgia che incontra la vita. 
 
LITURGIA 
- in alcune liturgie, per es. i rosari funebri, si parte a volte in misura molto fredda, ma se poi il clima 
è giusto, poco alla volta la gente si coinvolge 
- è la prossimità a dare il via alla giusta comunicazione. Se reciprocamente si percepisce che l’altro 
vuole capirti e farsi capire ci si viene incontro e si arriva alla comprensione. £sempio dei sinti, che 
vorrebbero partecipare alle liturgie che li riguardano, ma non sanno che cosa dire: se percepiscono 
che li vuoi coinvolgere, si fanno coinvolgere. Questo vale anche per la comunicazione con i giovani 
e con gli anziani. 
- Gesù usa diversi linguaggi a seconda delle persone che ha di fronte: sa parlare anche semplice 
con le folle. 
- la liturgia è capace di toccare la mente e il cuore. Bisogna che però chi vi partecipa prenda 
consapevolezza delle domande che essa gli pone. La liturgia lascia più domande che risposte. 
Quelle domande serviranno per andarsi a cercare le risposte e non saranno risposte veloci e facili, 
anche se oggi siamo abituati a far facile tutto e a cercare risposte facili per cose difficili; 
- delicatezza del tema “omelia”: un genere in cui parla solo il sacerdote e si richiede, a differenza di 
un tempo, la sintesi; 



- rosari per i defunti: in genere si va per la famiglia e per la persona defunta, non per il rosario. Si 
potrebbe anche variare, per esempio senza tutte le cinque decine ma con qualche riflessione in 
più. 
 
COMUNICAZIONE 
- è più importante chiedersi cosa può capire la persona che ascolta, che non che cosa intendi dire 
- ci sono tanti linguaggi diversi e si possono usare tutti senza affidarsi solo al linguaggio verbale 
(per es. linguaggio dell’immagine, dell’arte, ecc.).  
- una cosa è “voler dire” e una cosa è voler comunicare, sia che stai parlando, sia che stai 
ascoltando: esperienza sul lavoro in cui è utile per cui coordina fare delle domande per capire se 
gli altri hanno capito 
- nella comunicazione a volte l’esempio è più importante della parola: si comunica anche nel 
silenzio: esempio di corsi di formazione sul lavoro, in cui la pratica fa capire la teoria 
- è importante il silenzio anche per trovare in se stessi la risposta a molte domande: esperienza di 
chi è stata obbligata a stare ferma per molti giorni, a causa di una malattia 
- conflittualità nella comunicazione moderna, soprattutto con i social 
- l’uso dei cellulari genera anche una specie di solitudine, in cui le relazioni sono sacrificate alla 
messaggistica 
- è importante anche fissare quanto uno dice con appunti o, in caso di discussione pubblica, con 
cartelloni o scritti 
- anche con i ragazzi e i bambini è importante non spendere tante parole: in oratorio si usano 
molto le immagini, i simboli, i colori, che restano impressi. Importante è anche una verifica dopo la 
comunicazione per interiorizzare meglio e perché non ci si perda nel bombardamento delle 
informazioni che in genere si ricevono. 
- oltre alla comunicazione che può essere anche molto efficace occorre che ci sia anche un 
approfondimento personale, per esempio uno studio: esempio dell’istruzione in classe 
 

2. Come andare avanti 
1. Allargare il confronto 
2. Produrre qualche proposta di strada da intraprendere: entro aprile va comunicato ai delegati diocesani 
 

3. Proposta di percorso sul tema del lavoro, di cui si è parlato in un consiglio 
precedente 
1. la pubblicizzazione dell’incontro con l’economista Carlo Cottarelli di inizio dicembre, organizzata 
dalla Diocesi di Asti. 
2. un incontro sul tema giovani e lavoro, che prenda spunto da un dossier speciale che esci insieme 
a Gazzetta d’Asti. La presentazione del dossier potrebbe essere fatta a s. domenico Savio. Sul 
dossier ci sarebbe l’intervista a Carlo Cottarelli 
3. Valorizzare lo stile dell’Operazione Mato Grosso che fa del lavoro manuale e anche della fatica 
uno dei motori portanti della propria proposta 
4. aperta ai giovani ci potrebbe essere una specie di “open day” in collaborazione con il centro per 
l’impiego, per far conoscere tutte le opportunità di cercare lavoro. Si potrebbe fare questa 
primavera in salone. 
5. Contatto con associazioni artigiane per capire una possibile collaborazione con loro. Per 
esempio il far conoscere dove rivolgersi visto che è sempre più complicato trovare artigiani per le 
proprie necessità domestiche oppure per proporre la loro testimonianza a giovani 
6. coinvolgendo ragazzi e associazioni artigiane si potrebbe pensare una specie di pomeriggio a 
stand con la possibilità di provare lavori manuali. Magari anche in collaborazione con l’Ufficio 



Minori del Comune, che organizza sempre “Giochi senza quartiere”: 
7. Intorno al primo maggio la Diocesi organizzerà la 2° giornata sociale dei cattolici astigiani, che 
quest’anno sarà sul lavoro. Potremmo chiedere di organizzarla a san Domenico Savio…. 
8. Caratterizzare la festa di via madre Teresa di Calcutta ancora su temi legati al lavoro in forma di 
laboratori per i giovani. 
 
Il percorso viene approvato. La seduta viene sciolta alle 22.45.  
 


